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Una dura nota dei sindacati a Di Giesi 

Mezzogiorno : il ministro 
non program ma, boicotta 

I principali problemi della Puglia e della Basilicata discussi dalle segreterie 
Cgil-Cisl-Uil - Promesse non mantenute mentre la crisi produttiva si aggrava 

Nel capoluogo sardo un 'altra giornata di lotta per la scuola 

Anche gli insegnanti in corteo a Cagliari 
assieme agli studenti contro i tripli turni 
La situazione è divenuta ormai insostenibile - Particolarmente pesanti le condizioni negli istituti 
tecnici « Martini » e « Leonardo » — Sono costretti a fare i salti mortali per seguire le lezioni 

Tra Puglia, Basilicata, 

Molise e Campania 

Nasce una Consulta 
interregionale 

sui problemi idrici 
Dal nostro inviato 

FOGGIA — La prima Con
sulta. interregionale sugli 
schemi Idrici intersettoriali è 
stata costituita a Poggia nel 
corso di un Incontro organiz
zato dalla Lega per le auto
nomie al quale hanno parte
cipato rappresentanti delle re
gioni Puglia, Campania, Mo
lise e Basilicata, amministra
tori comunali e provinciali, 
dirigenti delle forze politiche 
e sindacali. 

La spiegazione politica di 
questa Iniziativa della Lega 
(dalle diverse parti politiche 
presenti definita storica) sta 
nella necessità — affermava 
nell'introduzione all'incontro 
l'on. Nicola Adamo, responsa
bile del settore Mezzogiorno 
— di occupare da parte delle 
autonomie, concretamente e 
senza ulteriori ritardi, gli spa
zi, anche se angusti, aperti 
dalle nuove normative in ma
teria di decentramenti di po
teri, di funzioni e di ruoli, 
per un effettivo controllo e 
governo dell'economia meri
dionale. 

Le autonomie dovranno sa
per offrire il migliore con-
tributo per una nuova orga
nica legge per il Mezzogiorno, 
più incisiva e liberatoria del
le pesanti resistenze della bu
rocrazia, capace di abolire 
enti e strutture sovrapposte 
alle istituzioni meridionali ed 
idonea a far segnare final
mente un salto di qualità al
la politica dell'intervento 
straordinario nel Mezzogior
no. 

L'appuntamento 
per il 1980 

Un importante appuntamen
to quindi per il 1980 e nello 
stesso tempo un impegno a 
tener conto del fatto che og
gi vi è ancora da gestire l'ul
tima fase della legge 183, 
che non è poca cosa se si 
considera (come è stato de
nunciato nel corso dell'incon
tro) che negli ultimi tre an
ni su un totale degli impegni 
di 2.17 miliardi, fissati dal 
consiglio di amministrazione 
della Cassa per il Mezzogior
no per progetti speciali, ne 
sono stati spesi solo 443. 

Nel 1978 su progetti per 
2.500 miliardi ne è stata ap
paltata solo una minima par
te (200 miliardi) e nel 1979 
si sono avuti appalti per 14 
miliardi su 200 miliardi di 
progetti. 

Le cause di questo bilan
cio fallimentare venivano in
dividuate dal capogruppo del 
PCI alla Regione Puglia. Gia
como Princigalli, nei tentati
vi centralisti di mortificazio
ne del ruolo delle Regioni e 
delle comunità regionali, nel
la mancata visione unitarii 
e interregionale dei problemi 
e anche nei ritórdi nella re
visione dei progetti speciali 
per gli schemi idrici inter

settoriali e per l'irrigazione 
da parte delle Regioni. 

E' necessario subito scio
gliere alcuni nodi fra i quali 
quello dell'effettivo coordina
mento degli enti che operano 
nel" settore, quello del vero 
ruolo che deve ssere affi
dato alla Cassa (suo decen
tramento e assegnazione al
le Regioni delle risorse finan
ziarie da investire nei piani 
regionale di sviluppo), rilan
cio dei comitati delle Regio
ni meridionali quale strumen
to reale di partecipazione del
le Regioni stesse alle scelte 
programmatiche. 

Coinvolgere 
gli Enti locali 

Nello stesso tempo, è ne
cessario coinvolgere in que
sta lotta per un programma
to e razionale uso delle risor
se idriche tufti gli enti locali, 
le forze sindacali e sociali. 
le poDoIazioni interessate. 

Unanime è stata la denun
cia delle manovre di quanti. 
a cominciare dal ministro per 
gli Interventi straordinari per 
il Mezzogiorno, puntano a 
svuotare i progetti speciali 
ed in modo particolare quel
li n. 23 e n. 14 (cer l'irriga
zione e l'uso intersettoriale 
delle acque) per tornare alla 
vecchia pratica di distribu
zione a pioggia di risorse fi
nanziarie che non si riesce 
a spendere in maniera orga
nica e produttiva. 

Nessuno si Illuda, ha det
to a questo proposito il pre
sidente dell'amministrazione 
provinciale dì Foggia, avv. 
Kuntz. di prefigurare il fu
turo della Cassa per gli an
ni 80 tenendo gli occhi rivolti 
agli anni '50 e '60. perchè 
le forze sane del Mezzogior
no faranno una grande bat
taglia per impedire che si 
svuotino i progetti speciali del 
contenuto programmatorio 
che si è riusciti a fatica a 
conferire loro. 

L'impegno dei sindacati per 
questa lotta veniva ribadito 
nell'intervento del segretario 
regionale della CGIL-Puglia, 
Giuseppe Iannone, e negli al
tri interventi quale quelli 6\ 
Guanti, presidente dell'ammi
nistrazione provinciale di Ma-
tera. 

Il vice-presidente del Con
siglio regionale di Basilicata, 
Cascino, denunciava nelle 
conclusioni come man mano 
che si è andato modificando 
il quadro politico con la rot
tura della maggioranza pro
grammatica la Cassa ha ten
tato di tornare alla vecchia 
politica, vanificando l'attivi
tà del comitato delle Regioni 
meridionali. 

Nel dibattito, intervenivano 
inoltre i consiglieri regionali 
Papa, della Puglia, e Lom
bardi. del Molise, il sindaco 
di Foggia. Grazianl. 

Italo Palasciano 

POTENZA — Ad una decina di giorni dallo sciopero gene
rale di edili, braccianti, metalmeccanici e pensionati di 
Basilicata, il movimento sindacale continua a discutere sui 
modi e i tempi di rilancio della vertenza Interregionale. 

Ieri pomeriggio 1 maggiori problemi sul tappeto, sia in 
Basilicata che In Puglia, sono stati oggetto di una riunione 
tra le segreterie regionali CGIL-CISL-UIL. Non si conosce 
ancora l'esito dell'incontro terminato a tarda sera, ma si 
è trattato dì una discussione certamente non scontata e 
rituale. 

L'iniziativa fa seguito del resto a quella intrapresa dalla 
segreteria regionale CGIL-CISL-UIL di Basilicata — con 
lettera aperta inviata al ministro per il Mezzogiorno Di 
Giesi — per spingere il governo centrale a mantenere gli 
impegni assunti verso la Basilicata. 

Come si ricorderà nel corso di una serie di incontri il 
governo prese impegno formale di predisporre misure con
crete allo scopo di salvaguardare la base produttiva, gra
vemente minacciata nel comparto chimico ed in alcune 
zone come il Senlsese e la montagna materana, oltre a 
definire interventi per lo sviluppo dell'agricoltura e delle 
zane interne. 

«Questi impegni — scrivono CGIL, CISL e UIL a Di 
Giesi — in larga parte non sono stati mantenuti: la situa
zione dell'Azienda Liquichlmlca si è aggravata (gli impianti 
sono fermi da oltre 14 mesi - ndr) inoltre si minaccia di 
ridimensionare l'attività dell'ANIC di Pisticci; l'applica
zione della 183 nel settore manifatturiero determina spre
chi. speculazioni senza sviluppo; ì progetti speciali in parte 
sono bloccati, alcuni degli impegni relativi ai progetti nu
mero 14 e 23 ed alla legge 984 sono "scivolati" (forse ver
ranno finanziati a qualche settimana dalle elezioni regio
nali?) ». 

Una situazione difficile che il movimento sindacale af
fronta tutti l giorni con l'obiettivo di evitare lo sfascio e 
la disgregazione, sostenendo una proposta di sviluppo legata 
alla integrazione economica di due regioni come la Basi
licata e la Puglia per l'uso equilibrato delle risorse esistenti. 

Questo disegno — che significa anche unificazione di 
grandi forze attorno all'uso programmato delle risorse — 
viene sabotato — sostengono CGIL, CISL e UIL nella let
tera a DI Glesl — in primo luogo dal governo cor, le sue 
inadempienze, dal padronato e dalle due giunte regimali 
con l'inerzia ed il mancato confronto con il sindacato su 
come programmare e gestire le risorse umane e materiali. 

In questa situazione il ministro per il Mezzogiorno con
tribuisce all'opera di sabotaggio con il blocco dei progetti 
speciali ed il mancato intervento per il rispetto degli impegni 
assunti verso la Basilicata, allo scopo dì ripristinare la 
logica degli interventi a pioggia. 

« Le promettiamo — conclude CGIL-CISL-UIL nella let
tera al ministro per il Mezzogiorno — che faremo la nostra 
parte nella lotta per bloccare l'azione dì sabotaggio senza 
lamentazione o accattonaggio perché siano i ministri meri
dionali a dare esempio di coerenza, serietà e concretezza >». 

Lo sciopero studentesco di venerdì 

Una qualità nuova 
del movimento nel Sud 

Diccimi!.: .i .Napoli, quattro
mila a Ilari, bcitnilii a l'atei-
ino. cniliiiaia e cenliiulia in 
altri ri'iitri piccoli » meno 
piccoli »onn le cifre ili par-
trripnzìniii* allo sciopero ileglì 
Minienti meili ili xeaerilì pas
sato. 

Luti giornata ili lotta, unii 
IIÌMÌJMIU dimenticarlo, d i e Ita 

inveitilo migliaia di giovani 
(»o ne calcolano centomila in 
piaz/a in tutta Italia) per unii 
scuola di\er.«n, non più hotfo-
cata dalla liurocrazia. 

Le mozioni presentate alle 
varie a«cml>lce studentesche 
rliiedono urgentemente una 
nuo\u organizzazione della 
scuola, che faccia del rappor
to studio-lavoro it teina trai
nante dello sviluppo. Il dato 
forse più interessante in tutta 
questa vicenda è la quantità e 
assieme la qualità del movi
mento di proteMa nelle regio
ni del Sud. 

Di (piantila si parla perchè 
in molte eiiià meridionali la 
parteripa/.iiuie degli studenti 
è Mala manici-in in relazio

ne al lutale della pie.-cnzu 
Miiilcntesra nel luogo. Si pen
si u Napoli che ha \iMo sfila
le diecimila persono, una ci
fra superiore a quella di Ito-
ma, e pari «olo a quelle regi-
btrate u 'l'orino e Milano. Hi 
pen->i a Ilari d o \ e praticamen
te il cento per renio degli 
Minienti si sono ritrovati nel
le piazze. 

Un fenomeno però non solo 
di numeri ma crediamo di .so
stanza che differenzia, pur 
nella idcnlirilù della causa 
prossima (la richiesta di .slit
tamento delle elezioni e la or
inai famosa a circolare » Va-
l imi l i ) , la partecipazione del
le masse studentesche del Nord 
rispetto a quelle del Sud. 

Messi da parte falsi trionfa-
li-mi, n meglio ancora sgom
beralo il campo da possibili in-
terpretazioni localisliche e pro
vinciali. è lecito chiedersi ro
me mai un risveglio così tu
multuoso della lotta degli stu
denti proprio nel Mezzogiorno. 

A questo punto è d'obbligo 
riferirsi alla storica posizione 

del Sud nei confronti del re
stii della penisola, non solo in 
termini economici. 

Il Mezzogiorno, è \ e i o , non 
è più o. lorse meglio, non è 
-ohi l e n a di couquiMa ina 
è pur sempre una larga fetta 
d'Italia che vivo ai margini 
del processo produttivo indu
striale e dal plinto di \ is ia del 
prodotto culturale c'è ehi len
ta di relegarlo in una posizio
ne subalterna nei confronti del 
re»lo della peninola. La scola-
• izziizioiie dì massa ha nie-so 
in moto un meccanismo di ri
nascita culturale che non ha 
pari in questi Irenl'anni di 
.storia ilei nostro Paese. Pen
diamo, a ino di esempio, a 
quello che Ma accadendo a 
Palermo, dove alla lotta per 
la scuola si è collegala la bat
taglia per il risanamento del 
centro storico della città, attra
verso un appello per un «pat
to per il progresso ». K in pri
ma fila ci .sono gli studenti. 
i giovani che ogi;i si pongono 
come nuovi prota<!nniMi di 
una antica battaglia, finora 
mai vinta. 

Non bisogna eotlovalut.no 
anche il lavoro svolto, a vol
te oscuro, delle giunte di si
nistra nei centri, anche impor
tanti, del Sud per il lecupero 
delle tradizioni culturali, lic
eo, la situazione odierna del
la scuola determina — e le 
ma-se studentesche ne sono co
scienti — un grosso « intop
po » allo svilupparsi di que
sto processo. Così rome è chia
ra la visione di una scuola de
qualificala che spinge sempre 
più le masse giovanili del sud 
verso una condizione di subal
ternità aurora maggiore di ieri. 

K' dunque principalmente 
per questo — crediamo — che 
le manifestazioni di venerdì 
hanno assunto un carattere «li 
partecipazione tanto marcato. 
Un attacco alla scuola è anche 
un attacco allo sviluppo del 
Mezzogiorno nel suo comples
so. I" un colpo a quell'opera 
di aggregazione di forze, di 
formazione di coscienze, ca
pare di affrontare in termini 
nuovi la u questione meridio
nale ». 

Renzo Santelli 

Rabbiosa reazione dello scudo crociato cagliaritano all'ipotesi del commissario 

Queir ospedale non si tocca. È un feudo de 
Il consiglio di amministrazione, ora formato solo da de, è scaduto ormai da anni - Le strutture sanitarie del ca
poluogo vivono ormai nel caos - L'unanime giudizio del gruppo regionale comunista, dei sindacati e dei lavoratori 

Dalia nostra redaz ione 
CAGLIARI — Ci si avvia 
ad una gestione commissa
riale dell'Ente ospedaliero 
cagliaritano? L'ipotesi. 
ventilata con cautela in un 
primo momento, sembra 
trovare ormai piena con
ferma. La decisione po
trebbe essere adot ta ta fin 
dalla prossima riunione 
della giunta regionale sar
da. 

Secondo la proposta del
l'assessore regionale alla 
Sanità, il socialista Franco 
Rais, l'ente verrebbe retto 
da un commissario e due 
sub-commissari. 

L'annuncio dell'assesso
re socialista, nato al ter
mine di un incontro con 
una delegazione di dipen
denti ospedalieri guidati 
dai dirigenti della Federa
zione sindacale unitaria 
CGIL-CISL-UIL. ha provo
cato la reazione rabbiosa 
della DC provinciale, che 
vuol mantenere il pieno 
controllo del * feudo bian
co» 

« La decisione di affidare 
il più importante ente o-
spedaliero della Sardegna 

ad una gestione commissa
riale — ha detto II com
pagno Emanuele Sanna, 
vice presidente della 
Commissione Sani tà del 
Consiglio regionale, che 
partecipava all 'incontro 
per il gruppo del PCI —, 
non è giustificata soltanto 
dalle nuove disposizioni 
della riforma sanitaria, 
che fanno apparire le 
amministrazioni ospedalie
re come ent i tà autono
me. La gestione commissa
riale si rende necessaria 
per l 'ostinato rifiuto della 
OC ad una seria t rat ta t iva 
sui nuovi incarichi in seno 
al consiglio di amministra
zione >. 

Il consiglio di ammini
strazione degli Ospedali 
Riuniti , il cui mandato è 
scaduto ormai da qualche 
anno, è formato solo da 7 
democristiani. I due co
munisti facenti parte del
l'organismo si erano di
messi proprio per solleci
tare un ricambio del con
siglio di amministrazione 
che tenesse conto degli e-
quilibri e dei nuovi rap
porti di forza fra i partiti . 

La disponibilità alla 

Una mozione urgente del PCI al Consiglio regionale 

I nuovi missili NATO in Sardegna? 
Ci sono già troppe «servitù» militari 

La questione dei « Cruise » e dei « Pershing 2 » deve essere vista come un aspetto del 
problema della massiccia presenza di installazioni belliche - D'accordo PSI, Psd'A e PRI 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Vivo allarme 
ha destato nell'opinione pub
blica isolana la notizia che 
la progettata installazione in 
Italia, secondo il piano pro
posto dagli USA. dei nuovi 
missili con testata nucleare 
multipla, riguarderebbe an
che la Sardegna. Questa vo
ce ha avuto immediata eco 
nel Consiglio regionale. Il 
gruppo del PCI ha presen
tato una mozione urgente, 
che sarà discussa in una del
le prossime sedute, dove la 
giunta viene impegnata ad ac
quisire gli elementi utili per 
l'accertamento degli esatti 
termini della questione. 

I comunisti chiedono che il 
problema della installazione 
nell'isola di alcune decine di 
missili Cruise e Pershing 2, 
secondo il progetto che sareb
be già stato presentato dagli 

americani, venga considerato 
come un aspetto della più am 
pia questione relativa alla 
presenza di ingenti installazio
ni militari in Sardegna. 

Nella mozione, infatti, si ri
leva che € le installazioni mi
litari gravano su circa il lÔ J» 
del territorio isolano, costi
tuendo un notevole limite al
lo sviluppo economico regio-

riduzione delle servitù milita
ri. nel quadro di un program
ma organico di sviluppo eco
nomico e produttivo. 

Su questa linea si sono prò 
nunciati il PSI. il PSd'A e il 
PR. riaffermando la posizio
ne contraria alla installazio
ne di missili. La presenza di 
Cruise e Pershing 2 — anche 
secondo questi partiti — sa

nale. soprattutto nel settore j r e b b e u n contrastante 
dell agricoltura, della pasto 
rizia. del turismo e della pc con la politica di pace e di 
sca. 'Le vaste servitù milita- ! distensione internazionale che 
ri inoltre non solo limitano j l'Italia deve perseguire. 
l'armonico sviluppo urbanisti
co dei centri abitati, ma le 
esercitazioni NATO sono cau
sa di continui e gravissimi in
cidenti, anche mortali, che 
coinvolgono le popolazioni ci
vili. 

Il PCI chiede pertanto che 
l'Amministrazione regionale 
predisponga un progetto di 

L'assessore regionale allo 
Ambiente, il socialista Fran 
co Mannoni, intervenendo sul
l'argomento. ha ribadito che 
è indispensabile, nell'interes
se dell'Italia e della Sarde
gna. che il nostro governo e 
il parlamento, COM anche il 
Consiglio regionale, si pronun
cino per l'immediato avvio di 

un negoziato globale tra la 
NATO e il Patto di Varsavia 
capace di prevedere un rie
quilibrio degli armamenti a 
livello più basso possibile. 
ed il rilancio della politica 
di distensione. Particolare at
tenzione — secondo l'assesso
re regionale socialista — do 
vrà essere data agli aspetti 
strategici della « zona sud ». 
nella quale la Sardegna van
ta primati non certo invidia
bili in fatto di installazioni 
militari e basi atomiche. 

Il gruppo del PSI. infine. 
si è dichiarato d'accordo che 
il Consiglio regionale awii un 
dibattito sui pericoli della pos
sibile (per alami certa) in
stallazione di altre testate 
nucleari che « trasformereb
bero la Sardegna nella più 
munita fortezza del Mediter
raneo. v in obiettivo primario 
in caso di conflitto ». 

trat tat iva da parte della 
Democrazia cristiana è 
s ta ta sempre ben limitala. 
Nonostante il ridimensio
namento subito nelle ele
zioni amministrative del 
'75, lo scudocrociato ha 
sempre preteso di detenere 
nell 'Ente ospedaliero ca
gliaritano (il più grosso 
della Sardegna) la maggio
ranza assoluta dei consi
glieri. 

Da qui la rot tura con le 
altre forze politiche, che 
sollecitavano e sollecitano 
la formazione di un orga
nismo di amministrazione 
maggiormente aderente al
la nuova realtà. -

In tan to a fare le spese 
del grave atteggiamento 
de è s ta to ancora una vol
ta l'Ente ospedaliero, pre
cipitato nel caos più asso
luto. Da parte dei lavora
tori ospedalieri e delle 
forze di sinistra questa si
tuazione è s ta ta denuncia
ta più volte. 

« Gli ospedalieri cagliari
tani — ha detto ancora il 
compagno Emanuele San
na — sono ingovernabili. 
La situazione dei degenti è 
precaria, se non intollera
bile. Noi comunisti pro
porremo non solo il cam
bio del consiglio di ammi
nistrazione. ma una in
chiesta sulla gestione di 
questo grande ente ». 

Ancora adesso c'è una 
nuova presa di posizione 
da parte della Federazione 
unitaria CGIL-CISL-UIL 
contro la gestione persona
listica degli ospedali da 
parte degli uomini dello 
scudocrociato. I risultati 
raggiunti dal consiglio di 
amministrazione vengono 
definiti *• assolutamente 
negativi *. 

Non ci è s tato l'impegno 
costante per risolvere i 
gravi problemi dell'Ente. 
che vanno da quello croni 
co dell'assistenza a quello 
della prevenzione delle ma
lattie infettive e del perso
nale. Il documento sinda
cale illustrato all'assessore 
Rais e ai rappresentanti 
dei gruppi al consiglio re
gionale, conclude con la 
richiesta che il consiglio di 
amministrazione degli O 
spedali Riuniti venga im 
mediatamente sciolto. 

Questa rivendicazione è 
s ta ta sostenuta da infer
mieri e medici, che. recan
do cartelli e distribuendo 
volantini, manifestavano 
nella . piazza ant is tante il 
palazzo del Consiglio re 
gionale. 

Paolo Branca 

Palogiano 

ricoperta 

dalla cenere 

dei rifiuti 

Ma il Comune 

non lo sa 
TARANTO — Il problema 
dell'inquinamento e del
la tutela della salute dei 
cittadini è certamente og
gi una delle questioni cen
trali da risolvere per co
struire una società più a 
misura d'uomo. Di esso 
dovrebbero farsi carico 
quindi tutti, incomincian
do dagli Enti locali nella 
programmazione dello svi
luppo urbanistico delie 
città e dei comuni. 

Evidentemente, pero, 
non sembra essere dello 
stesso avviso l'ammini
strazione comunale de di 
Palagiano. che in questi 
anni ha già dato ocea 
sione di dimostrare la sua 
perfetta inefficienza ne: 
l'affrontare e risolvere ; 
problemi del cittadini. 

Che cosa dunque sta av
venendo da qualche tem
po a Palagiano? Succede 
in pratica che ogni notte 
(e specie in condizioni 
atmosferiche, diciamo « fa
vorevoli») il paese è in 
vaso da un fumo acre e 
denso che rende l'aria 
irrespirabile. 

Chiunque avesse un p'.z 
zico di buon senso e si 
proponesse di ricercarne 
la causa seriamente, si 
accorgerebbe che esso 
proviene dalla discarici 
di rifiuti urbani posta a 
nord di Palagiano. dove 
ogni sera gli stessi rifiuti 
vengono bruciati. 

Tale discarica è costi 
tutta da una buca prò 

*M1* i/^T 

dottasi per lo sbancamen
to di terriccio sassoso 
usato per la costruzione 
dell'autostrada e che la 
amministrazione comuna
le ha « pensato bene » di 
prendere in fitto (quindi. 
in parole povere, si trat
ta anche di una questio
ne di soldi). 

Inoltre in questa buca 
scarica anche i suoi ri
fiuti il comune di Massa-
fra. Tutto questo è chia
ramente indicativo del 
grande pericolo che cor 
rono i cittadini di Pala-
ciano. costretti a sorhusi 
ogni notte la colonna di 
fumo inquinante che in 
veste 11 paese. 

Rispetto olla gravità di 
questa situazione, I con 
siglìeri comunali del PCI 
già da tempo hanno po
sto con forza il problema 
in Consiglio comunale, e 
precisamente nella seda
ta del «lontano» 28 giu
gno di quest'anno. 

in questa occasione 1 
sindaco si impegnò a co
municare al Comune di 
Massa fra di sospendere lo 
scarico e a reperire im
mediatamente una disca
rica per Palagiano, lon 
tano dal centro abitato. 
Da quel momento pero 
non è stato mosso un di
to per risolvere, il prò 
blema. 

Forse il sindaco è ri 
masto convinto (non si 
comprende in che modo) 
— come disse io Consi

glio e come ha comuni
cato al medico provincia
le ed al prefetto — cne 
il fumo non « dipende 
dalla discarica dei rifiu
ti » ma da qualche cosa 
d'altro, forse anche daila 
discarica di Taranto! 

A questo punto i comu
nisti hanno dapprima dif
fidato in un volantino il 
sindaco, l'ufficiale sanita
rio del Comune, il medi
co provinciale ed il pre
fetto affinché si inter
venga tempestivamente, e 
poi hanno lanciato una 
petizione popolare io cui. 
dopo avere esporto '.i 
grave situazione, -si chiede 

di non bruciare più I 
rifiuto e di adottare, ro
me misura temporanea. 
i! sistema della discarica 
controllata eoo disinfesta 
zione e ricopertura perio 
dica: 

d: invitare il Comune di 
Massa fra a trovare rapi
damente una soluzione 
per i propri rifiuti: 

di convocare il Consi
glio comunale di Palagia
no per dare inizio alle 
procedure per la realiz
zazione di uno stabilimen
to consortile per lo smal
timento e il riciclaggio 
dei rifiuti. 

Speriamo che questa 
volta ci si muova seria
mente nell'interesse dei
tà salute dei cittadini di 
Palagiano. 

Paolo Melchiorre 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Una* grande 
manifestazione studentesca, 
come non se ne vedevano da 
tempo, ha ieri attraversato le 
strade di Cagliari. Studenti e 
professori, con slogans e 
striscioni, hanno protestato 
contro lo stato iatiscente del 
le scuole In città e per il 
diritto allo studio. 

Soprattutto negli Istituti 
tecnici « Martini» e « Leonar
do » la situazione è divenuta 
insostenibile. Al Martini si e 
arrivati addirittura ai tripli 
turni, col risultato che gli 
studenti vengono costretti a 
.svolgere solo due ore di le 
zione al giorno 

Dice un documento diffuso 
dagli insegnanti della sezione 
sindacale CGIL, CISL. UIL 
« La grave situazione che si è 
venuta a creare per la man 
canza di aule ed i conseguen 
ti disagi che ogni anno si 
ripetono, costringono gli stu
denti ed il personale tutto 
della scuola a perdere mesi 
di lezioni regolari a causa 
dei doppi e tripli turni». 

Per queste ragioni anche 
gli insegnanti hanno deciso di 
aderire alla mannestazione. 
culminata con un incontro 
tra Provveditore agli studi 
presidi, assessori competenti 
del Comune e della Provincia 
e rappresentanti sindacali 
confederali. 

« Speriamo che questo 
primo incontro sblocchi al 
meno le situazioni più 
drammatiche come la no-
stia »: dicono alcune studen 
tesse del <' Martin' ». « E' i 
nammissibile — continuano 
— che esistano scuole come 
la nostra, dove si è esterna 
mente ccstretti a la i - salti 
mortali per poter assistere 
ad una lezione ». 

Gli studenti del Martini, m 
attesa di programmi e piov 
vedimenti più adeguati, chie
dono di poter utilizzare le 
aule del liceo classico Detto 
ri. Ciò è possibile solo se il 
preside di quel liceo accetta 
di instaurare i doppi turni 
anche nel suo istituto. 

In questo modo le due 
scuole — certo, senza le co 
modità del turno unico -

sarebbero messe in grado di 
.svolgere lezioni « regolari » 
Da parte del Dettori, però, si 
nicchia. 

«Bisogna smetterla — so 
stengono gli insegnanti e gli 
studenti degli istituti tecnici 
cittadini — di considerare la 
scuola come una proprietà 

privata del preside. Cagliari 
vive una crisi terribile nel 
campo della edilizia scolasti 
ca ». 

«Però esistono delle diffe
renziazioni. Non possono es
serci "Eden", ovvero le isole 
di privilegiati di fronte a 
tanto sfascio. Ogni scuola 
deve quindi assumere le 
proprie responsabilità e i 
propri oneri ». 

Non c'è solo sfascio ed ì 
nerzia del potere pubblico nel 
settore scuola a Cagliari. La 
Provincia di sinistra, ad e 
sempio, ha operato realizza
zioni consistenti. • 

Nell'arco di quattro anni. 
da quando l'Amministrazione 
PCI, PSI si è insediata, e 
stata portata avanti una poli
tica di decentramento dei li
cei scientifici e degli istituti 
tecnici (queste sono le scuole 
sotto la giurisdizione della 
provincia nell'interland ca
gliaritano. 

« Certo molto ancora rima 
ne da fare — afferma l'asses
sore provinciale alla Pubblica 
Istruzione, compagno Cois. — 
L'opinione pubblica deve pe 
rò sapere che abbiamo eredi
tato un asseUo scolastico di 
sastroso. senza l'ombra di 
una programmazione. L'am
ministrazione che ci ha prece
duto, a maggioranza demo 
cristiana, ha pensato soltanto 
ad incoraggiare le clientele ». 

Un esempio, valga per tut
ti: l'ex presidente della Pro
vincia. il democristiano Gal-
lus. ha creato una sede stac
cata del liceo scientifico a 
Selargius, perchè proprio lui 
risiedeva in quel comune, e 
quindi gli tornava comodo. 
La stessa sezione di Selargiu* 
non e poi entrata in funzione 
per mancanza di aule. 

Non si tratta solo di un 
e?emoio clientelare. In qup 
sto caso bisogna parlare di 
«inettitudine clientelare». Ma
novre del genere le emmi 
nistrazioni democristiane ne 
hanno comunque portate a 
sesio parecchie. 

Ora gli studenti e ì docenti. 
seonfe^indo i vari «nflus 
si » e « ritorni al privato* 
sono dec:si a continuare la 
ba'faeha 

Un comunicato annuncia 
un.» nuova mob.htazione. nei 
prr^s.mi Giorni ->d i»->j-' -pva 
della Federazione giovanile 
comunista. 
Il tema dell'assetto s p a 

stico cittadino si aliare.-* e .-»i 
ricongiunge alle manifesta 
z:oni che nei giorni scorsi si 
sono svolte iri tutta Italia, 
soorattutto rigti*rrio a?'i or 
ganismi di partecipazione 
studentesca. 

«La PGCI — si legge nel 
comunicate — giudica orma: 
logori e privi di os?ii interes
se culturale e colitico i de 
creti delegati come sono og
gi ». 

Il documento delia FOCI 
cagliaritana chiede un mag
giore potere per i Consigli di 
istituto f di rliss» ed ni'=->i 

ca un dibattito in Parlamento 
che preveda la formizic.io di 
nuovi e più nripuntati stru
menti di partecipazione de
mocratica nella scuola 

a. g. 
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